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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

E' morto John Wayne 
Devastato dal cancro • provato nal fisico dalla Innumt-
revoli operailenl subita, John Wayne è morto l'altra «ara 
nel Centro medico dell'Università di Los Angeles. Aveva 
72 anni l'ultimo • grande cow-boy» dello schermo. Eterno 
simbolo della Nuova Frontiera e rabbioso esponente della 
dectra reazionaria americana, Wayne fu « falco » fino 
all'ultimo; non a caso fu lui a consegnare recentemente 
l'Oscar al discusso film di Cimino, • Il cacciatore >. Con 
John Wayne scompare un altro peizo del «grande cinemai 
hollywoodiano. A PAGINA 9 

Accordo tra liberali, conservatori e de 
» — ^ . ^ ^ „ — „ | ^ 

La destra europea già chiede 
la presidenza del Parlamento 

Il 17 luglio prima riunione a Strasburgo - Convergenza sulla giscardiana Simone Veil - Il tracollo dei laburi
sti britannici ha gonfiato lo schieramento di centro-destra - Polemiche nel gruppo de per l'ex nazista John 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - Il primo so
lenne appuntamento per il 
nuovo Parlamento europeo 
eletto nelle due giornate di 
giovedì e domenica scorsa è 
per il 17 luglio a Strasburgo. 
nel grande emiciclo del < Pa
laia de l'Europe ». I 410 elet
ti nella nuova assemblea 
avranno da quel giorno una 
pesante responsabilità di fron
te ai cittadini dei nove paesi 
del continente: quella di apri
re la strada ad una reale de
mocratizzazione della vita del
la Comunità, finora diretta 
dai vertici governativi e dai 
grandi centri burocratici. Inu
tile illudersi, come una certa 
demagogia europeista ha vo
luto fare, che la strada verso 
la democrazia nella CEE sia 
ormai automaticamente e 
trionfalmente aperta, dopo 1' 
elezione diretta. della settima
na scorsa. Pesano sulla nuo
va assemblea due limiti gra
vi: gli scarsi poteri che le 
assegnano i trattati e il co
lore centrista e moderato del
la sua composizione, così co
me è uscita da un voto che 

ha registrato in molti dei no
ve paesi larghi vuoti nell'elet
torato popolare e di sinistra. 

Val la pena di ricordare in 
primo luogo che l'elezione non 
ha cambiato in nulla il ruolo 
limitato che la « costituzio
ne » della Comunità (i trat
tati di Roma del 1957) asse
gna al Parlamento europeo: 
un ruolo solo consultivo in 
materia legislativa, più inci
sivo ma non determinante in 
materia finanziaria e di con
trollo. E' vero che un'assem
blea più numerosa e più au
torevole, forte di una inve
stitura democratica diretta e 
della presenza nei suoi ranghi 
di alcune fra le personalità 
più importanti della vita po
litica europea — da Willy 
Brandt a Mitterrand, a Bar
bara Castle. da Berlinguer a 
Marchais. da Tindemans a 
Thorn a Simone Veil — avrà 
maggior forza per rivendica
re l'attuazione piena dei po
teri che i trattati le assegna
no, e poi per spingere ad un 
allargamento reale della ba
se democratica della Comu
nità. Ma è anche chiaro che 
per procedere su questa stra

da occorre una reale e forte 
volontà politica: non tanto. 
come alcuni temono, la vo
lontà di sottrarre poteri ai 
parlamenti nazionali o di ta
gliare qualche fetta di sovra
nità. ma invece di allargare 
lo spazio dell'assemblea elet
ta a scapito dell'assoluto pre
dominio fin qui esercitato, al
l'interno della CEE, dalle in
tese fra i governi, spesso 
combinate nei « vertici » fra 
I capi di Stato, al di fuori 
perfino del controllo dei ri
spettivi parlamenti nazionali. 

Sarà capace la nuova as
semblea di esprimere una vo
lontà democratica veramente 
rinnovatrice? E' questo il se
condo interrogativo che l'am
biguo risultato dello scrutinio 
del 10 giugno lascia aperto. 
Fino al pomeriggio di oggi, 
quando saranno resi noti i ri
sultati ufficiali del lentissimo 
scrutinio in Irlanda, non si 
sapranno con esattezza i no
mi dei 410 eletti a Strasbur
go. Ma la fisionomia del nuo
vo Parlamento è ormai chiara 
nelle sue linee generali. 

Il gruppo socialista, che 
comprende tutti i partiti so

cialisti, socialdemocratici e la
buristi dei nove paesi d'Euro
pa. mantiene il suo posto di 
prima forza politica presente 
nell'assemblea europea, con 
112 membri. Ma il suo peso 
relativo nell'assemblea risul
ta drasticamente ridimensio
nato: i deputati socialisti rap
presentavano il 33.3% sui 198 
membri del precedente Parla
mento, e sono ora il 26.8% sui 
410 nuovi eletti. Sulla ridu
zione della forza socialista 
nel parlamento di Strasbur
go pesa gravemente la co
cente disfatta laburista, che 
ha addirittura ridotto in cifre 
assolute la rappresentanza in
glese nel gruppo (da 18 su un 
totale di 66 a 17 ora su un 
totale di 112), così come quel
la dei socialdemocratici dane
si. anch'essi ridotti in cifra 
assoluta da 4 a 3, e l'arretra
mento generale in RFT, in 
Olanda, in Irlanda, in Lus
semburgo e in Belgio. 

E' vero che cresce la for
za comunista, grazie ad una 
più equa rappresentanza del 
PCF: il gruppo comunista 
avrà nel nuovo parlamento 44 
seggi (24 al PCI, 19 al PCF. 

La riflessione post-elettorale della sinistra 
Qualcuno si preoccupa 

che la reazione del PCI agli 
sfavorevoli risultati delle 
elezioni sia quella di un 
« Achille infuriato » che si 
ritira sotto la tenda in una 
sorta di < dispettoso isola
mento ». Siamo appena al
l'inizio di una riflessione 
critica che dovrà andare 
molto a fondo e molto lon
tano, e ciò non solo per la 
quantità e qualità delle no
stre perdite ma anche per 
le novità davvero straordi
narie (solo negative?) del
la situazione italiana ed 
europea con cui una forza 
come la nostra dovrà mi
surarsi. 

Eppure una cosa credia
mo di poter già dire. Non 
ci ritireremo in un dispet
toso isolamento. Non fare
mo ritirate strategiche. 
Chiariamolo bene questo 
punto. Uno dei nostri erro
ri — forse il più grave — 
è di non essere riusciti a 
dare la consapevolezza del
la dimensione e della novi
tà dell'impresa che dopo il 
20 giugno eravamo chia
mati ad affrontare. Anda
vamo a uno scontro dram
matico, inedito, e bisogna
va rendere più chiaro a tut
ti — anche a noi stessi — 
quali implicazioni ciò com
portava nel modo di essere 
e di lottare della sinistra, 
nella cultura del movimen
to operaio, e nel modo di 
essere dello stesso avver
sario. Perchè si stimolava
no — è vero — processi po
sitivi ma anche reazioni fe
roci, selvagge, fino a in
durre una parte delle clas
si dirigenti a giocare la car
ta della disgregazione e 
dell'imbarbarimento pur di 
colpirci Tutto ciò noi non 
l'abbiamo visto bene e in 
tempo — e non è errore da 
poco — ma, dopo tutto, sm
ino i soli che l'hanno visto. 

Perciò non ci convinco
no certi ragionamenti che 
vediamo emergere in am
bienti e giornali anche seri 

Non ci ritireremo 
sotto la tenda 

che si collocano a sinistra. 
Vogliamo dare ascolto a 
tutti ma alcune cose non ci 
convincono: da una parte il 
rimprovero di non aver 
realizzato un'alleanza di ti
po _ giolittiano con il capi
talismo « sano », produttivo, 
come se la crisi si potesse 
superare ponendo il movi
mento operaio al servizio di 
un puro e semplice rilan
cio del sistema capitalisti
co; dall'altra, di non aver 
approfittato dei risultati 
del 20 giugno per «forza
re » la situazione nel senso 
di una alternativa di si
nistra. 

Noi temiamo che se la 
questione viene impostata 
in questi termini lo sforzo 

di rinnovamento e di rifles
sione che deve fare la si
nistra non andrà lontano 
e che — allora sì — pre
varrà la spinta a un ripie
gamento settario. E' così, 
perchè la porta stretta che 
dovevamo varcare dopo il 
20 giugno era ben altra. 
Ben altro era il passaggio 
che bisognava forzare. Non 
dice nulla la crisi delle so
cialdemocrazie europee, pur 
monde di ogni « residuo le
ninista », passate attraverso 
il lavacro delle varie Bad 
Godesberg e alla fine scon
fitte — come i laburisti —• 
dopo esperienze di cogestio
ne della crisi del tipo di 
quelle che ci sono state 
consigliate? 

I problemi reali del Paese 
Proviamo a uscire dagli 

schemi ideologici e a non 
ragionare solo in termini 
di schieramento politico-
parlamentare. Proviamo a 
chiamare i problemi reali 
col loro nome. Un intrec
cio nuovo tra Stato ed eco
nomia che rendeva e rende 
per lo meno assai proble
matica la distinzione tra ca
pitalismo parassitario e ca
pitalismo produttivo; l'esi
stenza di una economia som
mersa, di una questione 
giovanile e femminile, di 
una « seconda società » (V 
espressione è equivoca ma 
ci intendiamo) per cui una 
qualsiasi alleanza di tipo 
giolittiano della classe ope
raia con Carli ed Agnelli 
avrebbe avuto il solo ef
fetto di spingere un mondo 
vastissimo nelle braccia del
la DC oppure, in propor
zioni ben più massicce, alta 
disperazione e alla reazio
ne; una crisi economica 

che per le sue caratteristi
che non poteva e non può 
essere fronteggiata alla vec
chia maniera, cioè in ter
mini rivendicativi, ma solo 
facendosi carico di una pro
posta globale e originale di 
sviluppo (austerità, rifor
me, nuovi valori e model
li di consumo e di vita) 
pena la disgregazione cor
porativa e la rottura del 
blocco sociale e politico del
la sinistra: con in più in 
Italia, la catastrofe di una 
lacerazione tra Nord e Sud; 
una crisi della democrazia 
e della governabilità che 
non consente né una rispo
sta semplicemente garanti
sta né il ripristino del vec
chio ordine e delle vecchie 
autorità ma un coinvolgi
mento di masse più larghe. 
nella pratica politica e nel 
governo democratico. Il 
tutto in ìina situazione co
me quella del 20 giugno, 
con due vincitori — noi al 

34% e la DC al 3Q0'« — e 
voi che non eravamo una 
opposizione di sua maestà 
che propone solo un ricam-_ 
bio di personale politico ma' 
una forza che per la sua 
storia e la sua natura pro
poneva ben altro: in sostan
za l'andata al governo di 
nuove classi dirigenti. 

Questi erano i temi e i 
problemi che avevamo di 
fronte il 20 giugno. Era 
questa la porta stretta che 
dovevamo forzare. Dobbia
mo ripetere ciò che abbia
mo scritto altre volte. Noi 
ci siamo misurati con que
sti problemi. Male? Se è 
cosi (e in parte lo è) cri
tichiamoci e criticateci fin 
che si vuole. Ma se le ri
flessioni critiche partono 
da altrove, dal fatto che 
non si è ancora capito con 
che razza di problemi il 
PCI e la sinistra in Italia 
(e in Europa) hanno a che 
fare, queste non ci porte
ranno lontano. Finiranno 
solo con lo spingerci a quel
l'arroccamento che teme 
Scalfari, e quindi a una 
vera sconfitta. Il che non 
vuol dire — precisiamo an-
che questo — che non ab
biano fondamento le criti
che che anche noi ci fac
ciamo e che riguardano le 
incoerenze, il verticismo, 
ecc. Sono giuste, ma biso
gnerebbe chiedersi se si è 
trattato solo di « debolez
ze » nell'applicazione di 
una linea giusta, oppure se 
non ci sfa stato anche qui 
il riflesso di una visione 
riduttiva della sfida, di una 
relativa incapacità a porsi 
sul terreno del governo pHi 
complessivo di una società 
che solo attraverso profon
de trasformazioni poteva 
essere governata. Perciò il 
problema vero ver noi non 
sarà tanto quello di recu
perare la vecch:a « grin
ta » ma di fare l'opposizio
ne — se a ciò saremo co-

Alfredo Reiehlin 
Segue in ultima 

1 ai socialisti popolari dane
si). pari al 10.7% sul totale. 
contro il 9,1% nella preceden
te assemblea. Ma la somma 
dei due gruppi della sinistra 
europea resta al di sotto del 
40%, mentre la grande palu
de del centro destra occupa 
una superficie superiore al 
56% dell'area parlamentare. 

E" ingiusto tuttavia parlare 
di un trionfo delle forze mo
derate su scala europea, co
me molti hanno fatto a caldo 
nella delusione (o nell'eufo
ria) delle prime ore dopo il 
voto. Esaminiamo, uno per 
uno, la composizione dei grup
pi centristi e di destra, e il 
loro peso nella nuova assem
blea. Il gruppo più forte, quel
lo democristiano, con 106 seg
gi. vede leggermente dimi
nuita la sua presenza per
centuale a Strasburgo, dal 
26.8 al 26.1 % dei seggi. Il 
crollo dei gollisti in Francia 
e dei loro alleati del Fianna 

Vera Vegetti 
(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTIZIE IN ULTIMA 

I militari di Somoza 
bombardano Managua 

Nel tentativo di frenare l'attacco dei guerriglieri sandinlstl 
in corso da cinque giorni nella capitale del Nicaragua, 
Managua, il dittatore Somoza ha ordinato il bombardamento 
dall'aria dei quartieri occupati dai ribelli. Si contano molti 
morti nella popolazione civile mentre nella città comincia 
a mancare l'acqua e l'elettricità e si teme l'insorgere di 
epidemie. Nella foto: dense colonne di fumo sulla città. 

IN PENULTIMA 

Terminata la tregua 

Si prepara 
lo sciopero 
generale 

Oggi Direttivo unitario - Le trattative 
per i metalmeccanici - La lotta alla Fiat 

ROMA — Finita la « tregua > 
elettorale. ora toma al 
centro della attenzione la 
complessa situazione sociale. 
Sono ancora aperti i contrat
ti di lavoro, mentre pesano 
alcune decisioni prese dal go
verno in carica, come quel
la sugli statali. Saranno pro
prio questi i temi al centro 
dello sciopero generale pre
visto per il 19 e che sarà 
confermato oggi dal diretti
vo della Federazione CGIL. 
CISL. UIL. Nella sua rela
zione Lama proporrà una 
astensione di quattro ore con 
manifestazioni nelle princi
pali città. 

Intanto, i metalmeccanici 
proseguono le trattative e 
preparano lo sciopero e la 
manifestazione nazionale: il 
22 a Roma verranno circa 
duecentomila lavoratori. Nel
le fabbriche proseguono gli 
scioperi articolati. Anche ie
ri a Torino si sono fermati 
circa 100 mila lavoratori. A 
Mirafiori una parte degli ope
rai in sciopero hanno presi
diato i cancelli. 

A PAG. 6 LE TRATTATIVE 

Si parla perfino di un ministero « laico » di minoranza 

Ridda di ipotesi per il governo 
Reazioni scettiche e negative alla proposta-sondaggio di alcuni dirigenti socia
listi - Interlocutoria la Direzione de di oggi? - PSI e PdUP per una presidenza 
comunista della Camera - La posizione di socialdemocratici e repubblicani 

Quanti voti per ogni deputato europeo ? 
Quanti voti sono stati necessari per eleggere un parla

mentare europeo? Nell'assemblea di Strasburgo in realtà 
i rapporti di forza fra i gruppi sono falsati sia dai mecca
nismi elettorali diversi fra paese e paese, sia dalla diversa 
affluenza alle urne. 
GRAN BRETAGNA — Con la legge elettorale unino
minale e un'affluenza alle urne del 32,1%, è il caso più 
clamoroso: questi sono stati i risultati: 

Conservatori tAOMtl voti • 504% • 00 tooji 
Laburisti 125&210 voti • 33,0% - 17 tooji 
Liberali 14MO00 voti - 13.1% - 0 Mggl 

In sostanza i conservatori (con un risultato pari al 16^ 
dell'elettorato reale) hanno avuto un deputato con 106.000 
voti, i laburisti invece con 250.000: ai liberali non sono 
bastati 1 milione e 600 mila voti per avere un solo 
deputato. 
FRANCIA — E' stato adottato il sistema proporzionale, 
ma con la soglia del 5r.h (introdotta specificamente per 
quesia elezione) L'affluenza è stata del 60.2%. 

Giscardianl 5J50J60 voti • 27,35% - 25 • • •a l 
Socialisti 4.750.774 voti • 23,57% - 22 aeef I 

Comunisti 4.151201 voti - 20.57% - 19 soni 
Gollisti 3J79J05 voti - tt£5% • 15 oa«ai 

Ogni deputato europeo è costato 216-222 mila voti. 
Tuttavia, a causa della clausola del 5%, gli ecologisti 
con 886.000 voti (43%) e i trotzkisti con 622.506 voti 
(3,06%) non hanno avuto neppure un seggio. 
GERMANIA FEDERALE — Vige anche qui la soglia del 
5 per cento; l'affluenza alle urne è stata del 63,9%. 

CDU-CSU 13.707.713 voti » 40,2% - 42 tooji 
Socialdemocratici 11.377.310 voti • #00% - 30 ooojl 
Liberali 1J03.500 voti • 0,0% • 4 soffi 

Ogni deputato è costato a CDU-CSU e ai socialisti 
poco più di 325 mila voti, 416 mila ai liberali; agli anti
nucleari con 893.510 voti (3,2%) neppure un seggio. 
ITALIA — Vige la proporzionale pura, senza a soglie» 
né premi; l'affluenza è stata dell'85,9%. 

DC 12.752.402 voti • 303% • 20 eeoel 
PCI 10.343.101 voti • 20,0% . 24 eeoai 
PSI 3.057.430 voti • 11.0% - 0 eoffi 

Ogni deputato europeo è costato sui 430.000 voti. 

ROMA — Alla vigilia della 
Direzione della Democrazia 
cristiana — che si riunisce 
questa mattina — i socialisti 
hanno voluto fare un sondag
gio, lanciando l'idea di un go
verno PSI-partiti laici, un go
verno di minoranza sostenuto 
dall'esterno dalla DC e dal 
PCI. Il « lancio > di questa 
ipotesi è stato compiuto con 
un articolo di Claudio Martel
li, uomo vicino a Craxi, appar
so ieri su Repubblica, e con 
una successiva intervista di 
Fabrizio Cicchito, Ma si trat
ta di una proposta vera e 
propria, destinata ad essere a-
vanzata ufficialmente dalla 
Direzione socialista? No, si è 
affrettata a precisare la stes
sa segreteria del PSI. si tratta 
solo di un ballon d'essai, di 
una proposta - sondaggio che 
potrebbe servire ad aprire «un* 
approfondita discussione sulle 
prospettive di governo ». 

Un governo minoritario com
posto da socialisti e da espo
nenti dei partiti minori, se
condo Martelli, sarebbe quello 
che e meglio corrisponderebbe 
al voto del 3 e del 10 giugno », 
un governo < innanzitutto e so
prattutto rappresentativo dei 
partiti che le elezioni le hanno 
vinte ». Così l'idea è stata lan
ciata, mirando a verificare 
— è evidente — le reazioni da 
parte degli altri partiti. Scet
tici, se non ironici, sono stati 
i commenti socialdemocratici: 
si è andati da una battuta 
sbrigativa del ministro Di Gie-
si (« sono proposte che fanno 
ridere, cominciamo ad essere 
seri ») a un giudizio di impra
ticabilità espresso da altri, co
me Nicolazzi, Romita, ecc. 
Riservati i repubblicani, che 
tuttavia — per bocca di Bia
sini — hanno dichiarato di 
non essere disponibili per so
luzioni che mirino e a guada
gnar tempo lasciando marcire 
i problemi ». 

Il repubblicano Mammì ha 
detto che le tesi di Martelli 
sono soltanto una « battuta 
da salotto », mentre anche un 
dirìgente socialista. Nevol 
Querci. ha dichiarato di ri
tenere che la soluzione pro
spettata non sia praticabile. 

Secco è stato il cno» de
mocristiano. fi Popolo ha an
ticipato una ' breve nota con 
la quale si afferma che, se
guendo la logica di Martelli, 
e sarebbe necessario conclu
dere che il solo legittimo pre
sidente del Consiglio dei go
verno da lui prospettato sa
rebbe l'on. Pannello ». D gior
nale democristiano non dice 
nulla tuttavia circa quelle che 
saranno, nei prossimi giorni, 
le proposte di Piazza o>l 
Gesù. Per adesso, non si h* 
nessun segno di iniziative de

mocristiane per il governo. 
Siamo alla ridda delle ipote
si e al moltiplicarsi delle vo
ci. Zaccagnini ha appena con
sultato alcuni dei massimi 
dirigenti del suo partito, ma 
si diceva ieri che egli è de
ciso ad impostare la riunio
ne di oggi della Direzione de
mocristiana in modo del tut
to interlocutorio: ripetereblie 
soltanto l'adesione formale a 
una politica di solidarietà, ri
badendo nello stesso tempo il 
« no » alla partecipazione co
munista al governo. In real
tà. nei giochi interni demo
cristiani le scadenze, ormai 
vicine, per la formazione del 
governo si intrecciano stret
tamente al fatto che si è or
mai iniziata la campagna con
gressuale. Andreotti ha di

chiarato di essere favorevole 
a €una ripresa di collabora 
zione su vecchi e nuovi pro
blemi», senza precisare i ter
mini di questa collaborazione, 
e soggiungendo che est sba
glia di grosso » chi pensa. 
oggi, a nuove elezioni antici
pate. 

Di pari passo alla questio
ne del governo viene discus
sa, intanto, la questione delle 
presidenze delle due Camere. 
Pareri diversi affiorano tra i 
partiti minori e anche all'in
terno della DC. mentre il 
Partito socialista ha precisa
to — con una dichiarazione di ' 
Signorile — di non avere una 
propria candidatura alla pre
sidenza di Montecitorio, e di 
essere perciò favorevole a 
una candidatura comunista. 

Il problema sarà esaminato in 
una prossima riunione del 
gruppo parlamentare sociali
sta. 

I repubblicani (dichiarazio
ne del vice-segretario Terre
na) hanno precisato, dopo la 
riunione della. Direzione del 
loro partito, che essi sono con
vinti che il problema delle 
presidenze delle Camere non 
deve essere identificato con 
le questioni relative alla for
mazione della maggioranza 
(ora del resto inesistente) e 
alla costituzione del governo. 
Per il PRI, i due aspetti deb
bono restare distinti. 

Per il PSDI le cose si pon-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Seimila poliziotti proteggeranno 
il vertice tra Breznev e Carter 

Alla vigilia del vertice di Vienna tra Car
ter e Breznev la stampa sovietica sotto
linea come la firma dell'accordo SALT-2 
può segnare un punto di rilancio del 
processo di distensione, ribadendo, nello 

stesso tempo, la volontà di Mosca a pro
seguire il dialogo con la Cina. Nella ca
pitale austrìaca fervono intanto i prepa
rativi: sono annunciate eccezionali misu
re di sicurezza IN PENULTIMA 

se vogliamo un mondo socialista 

« 
| N EUROPA prevale il 
A centro-destra » (« Pae

se Sera»), «L'Europa va 
più a destra» («La Re
pubblica »), * Europa: mag
gioranza di centro destra » 
( Il Giorno »): questi i ti
toli, ieri, di quelli che, a 
nostro giudizio, vanno an
noverati tra i giornaìi più 
sensibili del nostro paese. 
Più uno: il giornale di 
Montanelli, che quando si 
tratta di sentire, a naso. 
odore di destra, diffidi 
mente si inganna. Qui, ap
punto sul « geniale», ci è 
accaduto di leggere ieri, 
tra l'altro, questo passo: 
« che il comunismo sia un 
fenomeno circoscritto a 
due delle nove province 
europee k> sapevamo tutti 
da un pezzo: adesso sap
piamo anche che è un so
gno la "Europa socialista" 
preconizzata da Brandt; 
per non parlare del falli
mento dell'aut aut mltter-
randtano in base al quale 
l'Europa doveva "essere so
cialista o non essere". L' 
Europa c'è ed è di tutti; 
ma è, nella sua maggio
ranza parlamentare come 
nel suo nucleo propulso

re. Hberalcristiana ». 
Ecco serviti coloro i qua

li non hanno pensato che 
indebolire U comunismo e 
i partiti che come i comu
nisti francamente marxi
sti non sono, ma, più o 
meno Umidamente, al mar
xismo si richiamano, signi
ficasse aprire una chi
na, tracciare uno scivolo, 
a metà dei quali e nep
pure ai due terzi sarebbe 
divenuto difficilissimo, se 
non impossibile, arrestar
si. In fondo, compagni, 
non vi aspetta U sociali
smo proudhoniano o la so
cialdemocrazia mìtterran-
diana. Quello e questa so
no due stazioni interme
die alle quali il diretto eu
ropeo non si ferma: le 
supera veloce senza nep
pure arrestare la sua cor
sa. La sua meta finale è 
il liberalcristianesimo. né 
più né meno che lo siraus-
sismo, né più né meno 
che la reazione, né più 
né meno che rabbrac-
ciò soffocante dei padro
ni. Costoro hanno sempre 
saputo una cosa, con as
soluta chiarezza: che il 
nemico (non diciamo rav-
versario, diciamo il nemi

co) contro il quale batter
si era ed è il PCI. Guar
date come si sono compor
tati questa volta: per non 
parlare della lotta condot
ta con ogni mezzo, e di
rettamente, contro il PCI, 
hanno avversato anche la 
DC quando hanno temu
to che un suo accresci
mento potesse andare a 
vantaggio dei comunisti e 
hanno rinforzato i partiti 
minori, quello craxiano 
non escluso, quando hanno 
compreso, o sperato, che 
aumentarne la forza creas
se le condizioni per una 
lotta più vigorosa al no
stro partito. Ma S PCI in 
Italia è rimasto fortissi
mo. Ciò significa, compa
gni, che da qui, da voi, 
deve partire la rivincita 
non solo per U paese, ma 
anche per tutta l'Europa, 
Bisogna ritornare a unir
si a noi, bisogna ritornare 
in numero sempre maggio
re con noi, se vogliamo 
che dalVltàlia e dall'Euro-
pa del feudalesimo si giun
ga a una società, a tutta 
una società, autenticamen
te democratica e socialista. 

Fortekracclo 

I sindacati 
di fronte 

alle 
conseguenze 

del voto 
ROMA — Dopo il volo, che 
aria tira nel sindacato? Na
turalmente ognuno ha la sua 
opinione, condizionata dai ri
sultati che ha ottenuto il par
tito di cui fa parte o al quale 
ha dato la preferenza. Ma non 
è questo che ci interessa. Vo
gliamo piuttosto captare umo
ri, considerazioni, analisi, 
pezzi ili una riflessione collet
tiva. Le urne, infatti, hanno 
lanciato segnali che riguar
dano tutto il fronte delle for
ze impegnate nel cambiamen
to della società. Se è vero che 
il terzo partito è quello di chi 
non ha votato, di chi ha an
nullato la scheda o l'ha lascia
ta in bianco (5 milioni di e-
lettori); se è vero che et è 
manifestato uno scollamento 
tra giovani e istituzioni; ce 
fette più o meno consistenti 
di lavoratori hanno espresso 
in vario modo la loro delusio
ne per le aspettative mancate, 
il sindacato non può restare 
indifferente. 

Luciano Lama parla di tra 
profondo malessere e una in
soddisfazione che ha colpito la 
sinistra e in primo luogo il 
PCI. Il distacco dei giovani 
apre problemi di conoscenza 
prima ancora che di strategia: 
« Non riusciamo spesso a per* 
cepire le loro esigenze, le toro 
istanze più autentiche. Eppu
re la nostra linea, che dà prio
rità all'occupazione, è rivol
ta soprattutto a toro. Eviden
temente è stata considerata 
troppo astratta, è passata so
pra le teste. Non credo che 
la strategìa di fondo sia sba
gliata, ma dobbiamo darle 
maggior concretezza, farle ave
re maggior presa ». 

Cosa non ha funzionato, dun
que, nella linea dell'EUR? «La 
sua capacità di tradursi in 
impegno creativo di massa —• 
è la risposta di Trcntin —; 
i giovani e il Mezzogiorno si 
tono sentiti i destinatari, ma
gari i futuri beneficiari, ma 
non certo i protagonisti. Si è 
inoltre ampliata la distanza tra 
avanguardie e retrovie, men
tre avremmo dovuto puntare 
su una partecipazione dal bas
so che rendesse i lavoratori. 
davvero agenti in prima per
sona ». 

Eppure Trcntin. come Lama, 
è convinto che l'EUR sia stato 
uno sforzo fondamentale e 
originale nel sindacalismo eu
ropeo, oltre che una grande 
prova di autonomia, perché in
tendeva superare sia la lo
gica del patto sociale che è 
fallita in Gran Bretagna, sia 
la dispersione delle lotte, la 
chiusura in un orizzonte set
toriale che, come dimostra la 
Francia, è altrettanto negati» 
va anche sul piano politico. 
I «noi obiettivi restano più che 
mai validi, ma. dice Trcntin, 
« la linea dell'EUR ì tutta da 
fare ». 

Pierre Camiti è convinto 
che bi<ogna cambiare soprat
tutto il modo di far politica. 
Anri. precisa, la concezione 
Me««a della politica. Il segre
tario generale della CISL è 
preoccupato per i sintomi e-
mec*ì dal voto. Ma. aggiunge, 
« rattefilamento peggiore sa
rebbe ritenere ora che la gen
te non abbia capito la posta 
in gioco, alleggiandosi così ad 
apostoli che debbono ricon
quistare Ir masse alla poli
tica con la "P" maiuscola. 
Invece, è la politica inlesa in 
termini troppo tradizionali, 
sono i partiti a non aver ca
pito fino in fondo i bisogni 
nuovi della gente ». Intendia
moci, precisa subito, la ecelta 
dell'unità nazionale aveva un 
fondamento obiettivo ed era 
in nn certo een«o obbligata, 
ma perché considerare come 
perlnrhatore tolto ciò che non 
rientrava nel sno schema ge
nerale? « JVon voglio dire che 
i partiti debbano essere la 
carta assorhentei di tutte le 
spinte, ma non debbono nem-

Stefano Cingolani 
(Segue in ultima pagina), 


